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Che cosa è un Museo 

Secondo la definizione dell’Interna�onal Council of 

Museum “Il Museo è una is�tuzione permanente, 

senza scopo di lucro, al servizio della società e del 

suo sviluppo, aperta al pubblico, che effe�ua ricer-

che sulle tes�monianze materiali e immateriali 

dell’uomo e del suo ambiente, le acquisisce, le 

conserva, le comunica e specificatamente le espo-

ne per scopo di studio, educazione e dile�o”. 

 

La nascita del nostro Museo 

Il Museo Civico di Scienze Naturali di Lovere è stato 

is�tuito nel 1996 dall’Amministrazione Comunale 

di Lovere che ne ha affidato la ges�one all’Associa-

zione Amici del Museo onlus  fondata nel 1995 da 

10 soci fondatori. 

Ora, dal 2019, l’Associazione ha la veste giuridica di 

una APS (Associazione di Promozione Sociale). 

Una convenzione, rinnovata ogni cinque anni, re-

gola i rappor� tra l’Amministrazione Comunale e 

l’Associazione Amici del Museo APS alla quale vie-

ne erogato un contributo annuale. 

La Convenzione richiama le finalità statutarie 

dell’Associazione che sono quelle di perseguire 

esclusivamente finalità di solidarietà sociale propo-

nendosi, come scopo prioritario, la conoscenza del 

patrimonio naturalis�co locale al fine di divulgarne 

i valori e l’importanza nell’equilibrio ambientale 

considerato come bene da conservare per l’a�uale 

e le future generazioni.  

L’Associazione (che conta ad oggi poco meno di 

100 soci) persegue le sue finalità in regime di vo-

lontariato aprendosi ad ogni contributo culturale 

ed umano per svolgere la sua importante funzione 

sociale. 

A�ualmente la sede esposi�va si compone di un 

atrio, due sale, un deposito. 

A disposizione dei visitatori sono messe anche au-

dio guide, con i rela�vi tes� in stampa, che presen-

tano il Museo e le sue finalità e ne illustrano le va-

rie collezione. 

Il Museo è in�tolato ad Alessio Amighe�, (1850 -

1937) un sacerdote geologo, la cui opera scien�fica 

è illustrata in un pannello. Membro della Società 

Geologica d’Italia e Socio dell’Ateneo di Bergamo è 

autore di numerose pubblicazioni, fru�o di sue ri-

cerche sul territorio sebino. La sua opera più inte-

ressante “Una Gemma Subalpina” (1895) è ancora 

oggi preziosa fonte di informazioni naturalis�che, 

validamente e piacevolmente organizzate in forma 

dida�ca. 

Il patrimonio delle collezioni naturalis�che si è 

formato nel tempo. 

Come la maggior parte dei musei anche il nostro si 

è formato per aggregazione di collezioni donate da 

persone appassionate che nel corso della loro vita 

hanno raccolto o acquistato campioni naturalis�ci 

conservandoli con cura. 

I nostri esper� hanno preso in consegna il prezioso 

patrimonio per esaminarlo, eventualmente selezio-

narlo, catalogarlo, predisponendone la conserva-

zione, la presentazione e, all’occorrenza, incre-

mentandolo con l’acquisizione di nuovi campioni al 

fine di completare le collezioni. 

 

Di seguito descrizione delle colllezioni presen� nel 

Museo 
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 La collezione ornitologica 

Si trova nella prima sala ed è la collezione che co-

s�tuisce il nucleo iniziale del museo: I 10 Soci fon-

datori hanno acquistato da un cacciatore-

imbalsamatore loverese, il signor Tino Ghidini, una 

raccolta che comprendeva la maggior parte degli 

esemplari a�ualmente presen�. Ha curato la colle-

zione fin dall’inizio l’esperto del se�ore, il signor 

Giacomo Sorlini (fig. 1). 

Ora si compone di circa 270 esemplari di uccelli 

espos� (altri campioni, per ragioni di spazio, sono 

conserva� in deposito). Il loro valore risiede nel 

fa�o che tu�  provengono dal territorio sebino - 

camuno  e quindi rappresentano la memoria stori-

ca di una effe�va presenza sul territorio.  

Per ragioni di spazio non è stato possibile, come in 

altri musei, se non in un paio di casi, presentare gli 

animali in una cornice che richiama il contesto am-

bientale di vita (diorama). Tu�avia, la disposizione 

in funzione dei vari ambien� (a par�re dal lago per 

giungere all’alta montagna) e l’accostamento degli 

uccelli sui vari ripiani consentono di avere una ras-

segna tassonomica delle specie e, in ciascuna di 

esse, osservarne i cara�eri specifici. Di par�colare 

interesse sono le famiglie degli uccelli acqua�ci e 

dei rapaci sui quali si possono imperniare efficaci 

lezioni dida�che sugli ada�amen� delle  specie al 

loro ambiente. 

Un’aquila, recuperata in un locale di ristoro di una 

vallata adamellina (Valle Adamé), posta in una am-

pia vetrina ruota su sé stessa nell’a�eggiamento di 

ghermire una candida lepre. (fig. 2) 

 

Esemplari sopraggiun� in un secondo tempo sono 

sta� colloca� in una singola vetrine�a (fig. 3). 

La collezione è ampiamente illustrata, vetrina per 

vetrina, dalle audioguide, con le quali è possibile 

anche sen�re i diversi 

can� degli uccelli. 

Ogni uccello è defini-

to quanto a nome co-

mune e classificazio-

ne scien�fica.  Ul�mo 

esemplare giunto ad 

arricchire la collezio-

ne è la donazione di 

un raro airone nero . 

 

 

 

Sono a disposizione inoltre la stampa dei tes� del-

le audio guide e cataloghi alfabe�ci per reperire 

nelle vetrine e osservare in de�aglio il �po di uc-

cello cercato. 
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Note di approfondimento 

Per la lunga storia della presenza umana sul terri-

torio, gli ambien� del Sebino sono semi-naturali e 

la diversificazione del paesaggio ha comportato 

anche una diversificazione delle presenze faunis�-

che cara�eris�che. L’ornitofauna si compone sia di 

specie abbondan� e quindi cacciabili sia di specie 

più rare, prote�e. Gli uccelli degli ambien� umidi 

acqua�ci sono indubbiamente i più rari e preziosi e 

sono sogge� a tutela. La zona umida sul Sebino, 

par�colarmente importante e ricca di ornitofauna 

migratoria e stanziale, è rappresentata dalle tor-

biere di Provaglio che occupano anche una notevo-

le estensione territoriale; di minore importanza, 

anche perché sogge�a a maggiore disturbo antro-

pico, è la foce del Fiume Oglio nell’Alto Sebino, in 

Comune di Costa Volpino. Negli ul�mi decenni il 

rispe�o degli uccelli che vivono sulle rive del lago, 

come i gabbiani, gli svassi, le folaghe e i germani 

reali, consente a tu� di ammirare passeggiando 

ques� uccelli muoversi sull’acqua. 
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La collezione mineralogica 

La Sezione presenta una importante raccolta di cir-

ca 400 Minerali diversamente colloca�. 

La collezione principale organizzata modo sistema-

�co, secondo la composizione chimica dei minerali 

a par�re dai na�vi fino ai silica�, inizia nell’atrio e 

prosegue nella prima sala. Ogni minerale è de-

scri�o quanto a denominazione mineralogica, com-

posizione chimica e luogo di origine.  

Si è formata dalla modesta collezione  di un giova-

ne, Eugenio Bono�, ora scomparso, che è stata 

organizzata scien�ficamente e arricchita dal nostro 

responsabile del se�ore Luigi Zambe� (fig. 1) con 

la collaborazione di Giancarlo Sturla del Gruppo 

Orobico Minerali (GOM) per quanto riguarda l’e-

sa�a classificazione dei campioni e l’implementa-

zione di alcune categorie mineralogiche. 

Sono a disposizione degli interessa� la descrizione 

della collezione in audio guida e a stampa ed un 

elenco alfabe�co dei minerali  espos�. 

Ad essa si sono poi aggiunte nel tempo, per dona-

zione dei paren� di Antonio Brembilla (fig. 2a-b) e 

di Cesare Bonfan�, due altre collezioni: sono state 

disposte nella seconda sala. Non si è operato l’inse-

rimento dei reper� dona� nella collezione principa-

le allo scopo di conservare il ricordo dei donatori ai 

quali si devono dei pezzi veramente interessan� 

dal punto di vista este�co e cristallografico. 
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Anche su ques� cristalli sono indica� la denomina-

zione mineralogica, la composizione chimica e il 

luogo di origine. 

Gli orientamen� delle collezioni mineralogiche, di-

ventando sempre più rari i cristalli di grandi dimen-

sioni, sono oggi rivol� a quelli “micro” che presen-

tano anch’essi una stupefacente bellezza, osserva-

bile però solo al microscopio stereoscopico 

La donazione di Antonio Brembilla comprende ap-

punto anche circa 5000 pezzi raccol� in una cas-

se�era, posta anch’essa nella seconda sala e a di-

sposizione solamente degli studiosi. 

I visitatori, grazie al microscopio (fig. 3) stereosco-

pico a disposizione, possono però scegliere di os-

servare fortemente ingrandi� un cen�naio di micro

-cristalli, racchiusi in pic-

coli contenitori cilindrici 

numera�. Un piccolo cata-

logo messo a disposizione 

vicino ai cristalli consente 

di scegliere, in base alla 

denominazione mineralo-

gica, il campione interes-

sato. 

 

 

All’ingresso del museo è presente in una piccola 

vetrina un contatore Geiger (fig. 4), donato dal geo-

logo Daniele Ravagnani, che eme�e un segnale al 

passaggio dei soli minerali 

radioa�vi [Rutherfordite 

dello Zaire, Metatobernite 

di Gromo (BG) , Pecblenda 

di Novazza (BG)] dispos� 

su un pia�no rotante. 

 

Note di approfondimento 

II territorio Sebino per la sua natura geologica cos�-

tuita in prevalenza da rocce sedimentarie 

(carbona�che marine) è povero di minerali par�co-

lari, fa�a eccezione per il territorio di Pisogne sul 

quale si riscontra il passaggio tra l’arenaria permia-

na (Verrucano Lombardo) e le serie carbona�che 

marine (la più an�ca delle quali è il Servino) dove 

nelle miniere di Pontasio e in Val Fraine (fig. 5)sono 

presen�, e in passato cava�, i minerali ferrosi 

(siderite). Nell’alta Val di Scalve, in analoga situa-

zione di Pisogne, esistono importan� miniere di fer-

ro ora ina�ve (località dei Fondi e della Manina). 

La Presolana aveva anch’essa importan� miniere 

che sfru�avano il Calcare Metallifero Bergamasco, 

l’unica e la più significa�va formazione triassica 

ricca di minerali metallici (siderite, sfalerite, galena)  

assieme alla fluorite. 
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La Collezione malacologica 

Nell’atrio è esposta la collezione malacologica, do-

nata dai paren� del do�or Alessandro Milesi, noto 

oculista brenese (fig. 1) e appassionato collezioni-

sta. Grazie alla competenza del do�or Carlo Guari-

no gli esemplari, raccol� nel corso di tu�a una vita 

di cultore della materia, sono sta� classifica� e l’in-

tera collezione sistemata in una serie di casse�ere. 

Si può così ammirare una grande varietà di conchi-

glie di molluschi marini provenien� per lo più dal 

Mar Mediterraneo e la loro estrema e sorprenden-

te variabilità di forme, di colori, di disegni. 

La rigorosa classificazione delle conchiglie consente 

poi a chiunque, e in par�colare agli appassiona�, di 

districarsi nella non facile e diversificata tassono-

mia dei molluschi per dare un nome ai propri esem-

plari. 

In una vetrina, collocata sulla destra delle casse�e-

re, un poster offre la possibilità di conoscere la 

classificazione generale dei molluschi; ai suoi piedi 

sono disposte delle conchiglie alcune delle quali 

par�colarmente belle come la Tridacna (fig. 2), il 

Nau�lus e lo Strombus. 

Assieme a queste si può vedere la conchiglia della 

Dreyssena polimorpha (fig. 3), un  piccolo bivalve, 

alieno per le acque del Sebino, che con la sua gran-

de diffusione crea problemi allo scafo delle imbar-

cazioni e alle condu�ure idriche a lago. 

Una descrizione 

della raccolta è 

offerta dalle au-

dio guide e dal 

testo stampato. 

È disponibile 

inoltre un elen-

co degli esemplari in ordine alfabe�co con la collo-

cazione nelle diverse casse�e 

Note di approfondimento 

Questo �po di collezione richiede una passione par�co-

lare che solo pochi hanno. I molluschi presen� nei vari 

ambien� acqua�ci e terrestri del nostro territorio infa� 

sono poco numerosi e non dota� di par�colare bellezza 

a�ra�va. Indubbiamente rivestono un importante ruolo 

ecologico che la scuola deve indicare. Molluschi delle 

sorgen� di dimensione millimetrica sono sta� dona� al 

museo da uno specialista di fama nazionale, Enrico Pez-

zoli. (fig. 4)La presenza di ques� piccoli molluschi che lo 

studioso ha ricercato in numerose sorgen� naturali e 

captate del territorio sebino è un indice della buona 

qualità delle acque sorgive. 
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La Collezione entomologica 

Posta nell’atrio è una collezione eterogenea per 

l’origine dei suoi campioni. 

Una collezione donata al Museo proveniva dalla 

raccolta della signora Milena Bertoli-Castellazzi. Si 

tra�ava di esemplari di Lepido�eri raccol� in luoghi 

diversi (fig. 1). 

Ad esse si sono aggiun� poi i Lepido�eri della colle-

zione Milesi. 

Il nostro esperto, signor Maurizio Castagna, ha 

affrontato il gravoso impegno di bonificare e classi-

ficare le collezioni e le 

ha poi arricchite di 

esemplari di inse� 

(come ad esempio 

quelli della foce 

dell’Oglio) e di altri 

Artropodi. raccol� in 

proprio (fig. 2). 

 

Molte scatole entomologiche sono conservate nelle 

apposite casse�ere; altre più numerose sono di-

sposte sul ripiano, ricoperte con la foto del conte-

nuto per ripararle dalla luce; altre ancora sono ap-

pese alla parete insieme con tabelle dida�che che 

aiutano a comprendere le classificazioni degli Ar-

tropodi e, in par�colare, degli Inse�. 

Sono pure presen� alcuni diorami e una teca con 

Inse� stecco vivi. 

 

Tra i diorami è interessante la ricostruzione di un 

microambiente rappresentato da un tronco  mar-

cescente di pioppo, raccolto presso la riva del fiu-

me Oglio, sul quale vivevano nutrendosi inse� 

demolitori (so�o forma di larve) e altre specie 

detri�vore che hanno operato in tal modo la tra-

sformazione delle sostanze organiche in sostanze 

minerali assimilabili dalle piante (fig. 3). 

Naturalmente le farfalle, per la loro bellezza e va-

riabilità croma�ca, rappresentano il maggiore ri-

chiamo per i visitatori. Al di là degli aspe� este�ci, 

queste farfalle sono espressioni dei diversi ambien-

� nei quali hanno trascorso la loro esistenza e per-

tanto forniscono indicazioni ecologiche legate alla 

biodiversità ambientale (fig. 4). 

Gli altri Inse�, forse, colpiscono meno la fantasia 

eppure, nella loro diversità, fanno capire quanto 

l’ambiente sia complesso con le sue re� ecologiche 

nelle quali ogni organismo, a seguito di una lunga 

evoluzione, ha trovato il suo posto ed è diventato 

presenza u�le e significa�va per il delicato equili-

brio ambientale. 
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Il microscopio stereoscopico, messo a disposizione 

della dida�ca nella seconda sala, consente anche 

di conoscere nel de�aglio alcune sorprenden� 

stru�ure di ques� animali (fig. 1). 

 

 

L’audioguida fornisce una introduzione agli Artro-

podi e, in par�colare, agli Inse�. È disponibile un 

elenco in ordine alfabe�co delle forme presen� 

nelle varie collezioni (fig. 2). 

 

 

Note di approfondimento 

All’origine di queste collezioni sta la passione delle 

persone a�ra�e dal fascino, non condiviso da tu�, 

degli inse� che occupano habitat e nicchie ecologi-

che loro proprie. La diversificazione degli ambien� 

sul territorio ha portato anche a riscontrare una 

biodiversità entomologica la cui importanza è solo 

qualche volta oscurata dal pericolo che alcune for-

me rappresentano per l’uomo e le sue col�vazioni. I 

cambiamen� clima�ci e l’uso sistema�co di pes�ci-

di stanno falcidiando sul Sebino anche questa cate-

goria di animali con conseguenze che è realis�co 

immaginare nega�ve. 
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La Collezione paleontologica 

La paleontologia è lo studio delle piante e degli ani-

mali vissu� in epoche geologiche anteriori all’a�ua-

le e che si rivelano per mezzo dei “fossili”, res� in-

tegri o parziali giun� a noi a�raverso meccanismi 

diversi. 

Il materiale di questa collezione è disposto in diver-

si luoghi. 

In una vetrina posta nella sala della Mineralogia 

sono presen� piccoli ma interessan� fossili che aiu-

tano a comprendere alcune modalità a�raverso le 

quali essi si originano (calchi interni, calchi esterni, 

sos�tuzione): un trilobite, reper� della Pesciara di 

Bolca, uno strobilo di conifera (Pinus peuce) e alcu-

ne foglie di la�foglie (fig, 1) del bacino lacustre di 

Pianico di cui i circa 16.000 stra� varva� annuali, 

profondamente incisi dal Borlezza, sono molto ric-

chi. Nel territorio della Val Supine la formazione di 

Gorno e del Piano della Palù ha fornito generosa-

mente numerosi fossili di bivalvi come le Myopho-

rie dalla cara�eris�ca costolatura. 

La seconda sala espone dei pezzi interessan�.  

I campioni sono raccol� in tre vetrine, due lungo il 

passaggio centrale (res� ossei di grossi mammiferi 

pleistocenici e fossili) e l’altra sul tavolo della sala 

(fossili di ammoni� ed echinodermi) insieme a mol-

to materiale litologico (fig. 3). 

 

Di par�colare interesse un pezzo di legno in stato di 

fossilizzazione avanzata a sezione ovalizzata per 

aver subito il peso dei sedimen� soprastan� e delle 

lingue glaciali, proveniente dall’an�co  bacino lacu-

stre interglaciale di Pianico (fig. 2). 

Si tra�a in gran parte 

di reper� della Colle-

zione Curioni. 

 

 

 

Giulio Curioni, era un ingegnere minerario del XIX 

secolo che ha lasciato una significa�va traccia nella 

geologia lombarda coi suoi lavori e studi. La sua 

ricca collezione composta di rocce, carboni, ligni� e 

fossili l’aveva  donata sia al Museo di Storia Natura-

le di Milano sia all’Accademia Tadini di Lovere con 

la prospe�va, mai realizzata, che si insediasse una 

scuola per minatori. Sfortuna volle che la collezione 

milanese venisse distru�a dai bombardamen� del 

secondo confli�o mondiale mentre quella loverese, 

rimasta lungamente negle�a sul solaio dell’Accade-

mia, è stata ceduta dall’Accademia Tadini al Comu-

ne di Lovere e quindi al nostro Museo. L’operazio-

ne di sistemazione dell’imponente materiale è ope-

ra del nostro esperto Aldo Colosio. 
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Alla sinistra del passaggio verso la sala sono visibili 

tre grosse ammoni� fossili provenien� dal Marocco 

(fig. 4). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nella sale�a della Malacologia e dei Lepido�eri si 

può osservare, ingrandito da una lente e illuminato 

per trasparenza, un frammento di ambra (resina 

fossile) contenente un inse�o che si era incauta-

mente appoggiato sulla resina molle della remota 

conifera rimanendone imprigionato (fig. 5). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

È esposta nella sala una tabella illustrante le ERE 

Geologiche al fine di aiutare i visitatori a localizzare 

nel tempo, nello spazio, e nelle loro origini i diversi 

reper� paleontologici. 

 

Note di approfondimento 

Sulla parte se�entrionale del nostro territorio Sebi-

no si trovano fossili di bivalvi triassici, sopra�u�o le 

Myophorie della Formazione di Gorno, mentre nella 

zona mediana del lago nelle formazioni liassiche 

della Corna, cavate dall’industria cemen�fera a Ta-

vernola e Parzanica, si rinvengono le ammoni�, ce-

falopodi marini dalla cara�eris�ca conchiglia a spi-

rale (fig. 6-7). 
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Nella sala sono esposte le teste di un cervo (fig. 4), di due 

camosci e di un capriolo (fig. 5). 

 

 

 

 

In maniera 

anomala nelle 

vetrine dei 

mammiferi, 

per ragioni di 

spazio, hanno 

anche trovato 

posto due 

pavoni  (fig. 6) 

e un bell’esemplare di gufo reale (fig. 7). 

 

All’ingresso del museo troneggia un 

grosso orso �betano, curioso dono 

di una discoteca che l’aveva usato 

per scopi di a�razione. (fig. 8). 

 

Note di approfondimento 

Un piccolo museo come il no-

stro non dispone purtroppo di 

spazi adegua� a rappresentare tu�e le presenze 

faunis�che sul territorio Sebino che annoverano 

anche animali di notevole stazza come il cervo. È 

evidente che lo stato di semi-naturalità del territo-

rio, fru�o di secolari trasformazioni, condiziona le 

presenze faunis�che; la volpe, il capriolo e il cin-

ghiale (che si è eccessivamente diffuso creando no-

tevoli danni alle praterie) hanno tu�avia trovato 

posto nelle vetrine così come due piccoli esemplari 

di camoscio, ungula� che assieme allo stambecco 

vivono sulle alte montagne del territorio adamelli-

no. 
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      Collezione dei Mammiferi. 

I Mammiferi, presen� nella seconda sala, sono 

giun� alla spicciolata.  

Assieme a due camosci (fig. 1), al cinghiale, a piccoli 

ricci, al tasso (fig. 2) e a una volpe, le due grandi 

vetrine ospitano altri animali di minori dimensioni 

come mustelidi e roditori, due begli esemplari di 

lepre nelle due livree, invernale ed es�va. (fig. 3) 
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La collezioni Litologica 

Nella sala deposito è raccolta gran parte dei reper� 

litologici, mineralogici e paleontologici della Colle-

zione Curioni provenien� da località diverse italia-

ne e non solo; di provenienza Sebino-Camuna sono 

invece numerosi campioni di rocce di età paleozoi-

ca e mesozoica raccol� da Aldo Avogadri, coadiuva-

to da Liliana Fiorina, Aldo Colosio, Luciano Zam-

be�, Tiziana Carrara, con l’intento di creare una 

litoteca a  fini scien�fico-dida�ci.  

Non è preclusa la loro osservazione, anche se la 

sistemazione in casse�e sovrapposte rende fa�co-

so il reperimento dei campioni inventaria�. 

Il deposito delle rocce del Museo ospita anche nu-

merosi campioni di materiale lavico e piroclas�co 

dei vulcani italiani dona� dalla dr.ssa brenese Li-

se�a Giacomelli, autrice di importan� pubblicazioni 

sull’argomento. 

 

Note di approfondimento 

Dal gruppo dell’Adamello e dalle sue propaggini 

meridionali provengono i campioni di rocce mag-

ma�che granitoidi e del metamorfismo di conta�o. 

Dai rilievi cos�tui� di rocce del carbonifero, del per-

miano provengono rocce sia magma�che che meta-

morfiche e sedimentarie di origine con�nentale. 

Le montagne che incorniciano il Sebino e quelle del 

versante destro della Valcamonica hanno fornito 

numerosi campioni di rocce sedimentarie del perio-

do mesozoico prevalentemente di origine marina o 

di transizione nelle quali si sono trova� anche nu-

merosi fossili. 
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Erbario della Sezione Botanica 

Completa il Museo, in un locale all’interno del Pa-

lazzo Comunale, una Sezione Botanica  a�ualmente 

aperta solo agli studiosi che ne fanno richiesta. 

È presente in essa un ricco erbario che con�ene 

campioni provenien� prevalentemente dall’area 

sebino-camuna raccol� dal Conservatore del Mu-

seo, Aldo Avogadri, con un contributo di campioni 

di felci dello specialista camuno Enzo Bona. 

L’erbario si compone di circa 3.650 campioni rac-

col� prevalentemente sulle montagne che circon-

dano il lago d’Iseo, della Val Camonica, della Val 

Borlezza e della Valle Cavallina, insieme a presenze 

sporadiche raccolte in altre località. 

I campioni, classifica�, sono fissa� su fogli con spil-

latura e sistema� in scatole disposte in ordine alfa-

be�co per famiglia.  L’intero patrimonio è inventa-

riato in maniera informa�ca. Nella sede esposi�va 

per dare l’idea di come è fa�o un erbario, è a di-

sposizione una scatola contenente alcuni fogli d’er-

bario con comuni specie vegetali essiccate(fig. 1). 

MICOLOGIA 

Il Museo ospita la Sezione Loverese dell’Associazio-

ne Micologica “Carini” di Brescia con l'obie�vo di 

diffondere la cultura micologica; ma sono anche 

altre le a�vità che si svolgono durante le serate in 

cui i soci si ritrovano con cadenza se�manale. A 

fare da filo condu�ore è l'educazione ambientale 

con riferimen� ad alberi e arbus� la cui conoscenza 

è fondamentale per una corre�a determinazione 

della flora micologica. Per 

quanto riguarda l'ambito 

stre�amente micologico, 

oltre alle serate sociali de-

nominate "funghi a con-

fronto" e “nozioni di mico-

logia”, vengono annual-

mente alles�te mostre 

ospitate al Museo (fig. 2) e 

nei paesi vicini. Inoltre, il circolo opera in ambito 

scien�fico effe�uando il censimento delle specie 

fungine del territorio di Bossico e della Valle del 

Freddo.  

Nel Museo l’Associa-

zione espone nella 

prima sala una vetri-

na contenente 14 

esemplari di funghi 

o�enu� con un pro-

cedimento di liofiliz-

zazione che ne consente la conservazione. 

Tra essi: Amanita, Armillarella, Leccinum, Boletus, 

Cantarellus, Ganoderma (fig. 3). 

Note di approfondimento 

L’erbario è una raccolta di piante essiccate, normal-

mente erbe, ciascuna delle quali è fissata su un fo-

glio di carta pesante mediante una spillatura.  

Un erbario par�colare, e più facile da realizzare, è il 

fogliario che raccoglie le foglie degli alberi e degli 

arbus�. 

3 

2 

1 
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          ISTRUZIONI SULL’USO DELL’AUDIOGUIDA 

 

Per accendere l’apparecchio, premere il tasto blu 

Apparirà sul display la dicitura ITALIANO: premere il tasto blu OK.  

 

Apparirà la dicitura “IMPOSTARE IL NUMERO SCELTO” , quindi 

digitare, mediante la tastiera numerica il numero che appare sulla targhet-

ta apposta su ogni vetrina, quindi confermare col tasto OK 

Per iniziare l’ascolto, premere il tasto verde 

 

Per sospendere l’ascolto premere ancora il  tasto verde 

e ripremerlo per riavviare l’ascolto 

 

Per terminare l’ascolto, premere il tasto  rosso STOP 

 

Nel corso dell’ascolto sarà possibile aumentare o diminuire il  

volume premendo rispettivamente i tasti    o  

 

I numeri di accesso all’ascolto di ogni vetrina sono così ripartiti: 

 001 a 002 presentazione museo 

 da 100 a 107 vetrine mineralogia 

 da 200 a 231 vetrine  ornitologia 

 da 300 a 308 pannelli entomologia 

 da 501 a  652 canti uccelli 

 700  medley di canti uccelli  

 

 

N.B.  L’audio delle audioguide potrà essere ascoltato “in esterno” 

           collegando l’apparecchiatura agli altoparlanti esterni 

          - situati nella sezione ornitologia - tramite l’apposito “jack”  

           al capo del cavo degli altoparlanti stessi. 

mente 
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524 airone cenerino 

523 airone rosso 

613 albanella reale 

622 allocco 

562 allodola 

501 alzavola 

651 aquila reale   

626 assiolo 

616 astore 

592 averla maggiore 

593 averla piccola 

604 balestruccio 

567 ballerina bianca 

566 ballerina gialla 

621 barbagianni 

537 beccaccia 

535 beccaccino 

586 beccofrusone 

590 bigiarella 

563 calandra 

503 canapiglia- 

591 capinera 

564 cappellaccia 

579 cardellino 

526 chiurlo maggiore 

525 chiurlo�ello 

572 cincia dal ciuffo 

575 cincia mora 

573 cinciallegra 

574 cinciarella 

597 ciuffolo�o 

625 cive�a 

624 cive�a capogrosso 

623 cive�a nana 

571 codibugnolo 

553 codirosssone 

521 codone 

608 colombaccio 

609 colombella 

515 cormorano 

629 cornacchia grigia 

548 corriere piccolo 

630 corvo 

647 coturnice 

599 crociere 

649 cuculo 

552 culbianco 

517 edredone 

644 fagiano 

642 fagiano di monte 

618 falco cuculo 

615 falco pescatore 

598 fanello 

504 fischione 

540 folaga 

641 francolino di monte 

578 fringuello 

594 frosone 

532 frullino 

528 gabbiano comune 

529 gabbiano reale 

650 gallo cedrone 

530 gambecchio 

514 garze�a 

527 gavina 

633 gazza 

502 germano reale 

617 gheppio 

634 ghiandaia 

632 gracchio alpino 

580 gruccione 

627 gufo comune 

628 gufo di palude 

620 gufo reale 

545 labbo 

619 lodolaio 

600 lucherino 

516 marazaiola 

546 mar�n pescatore 

558 merlo 

550 merlo acquaiolo 

559 merlo dal collare 

511 mestolone 

551 migna�no 

555 monachella 

509 more�a 

508 more�a tabaccata 

510 moriglione 

612 nibbio bruno 

512 ni�cora 

635 nocciolaia 

520 orco marino 

536 pantana 

589 passera scopaiola 

554 passero solitario 

547 pavoncella 

601 peppola 

640 pernice bianca 

643 pernice nordica 

531 pe�egola 

556 pe�rosso 

607 picchio muraiolo 

606 picchio muratore 

638 picchio nero 

637 picchio rosso maggiore 

639 picchio verde  

534 piro-piro culbianco 

533 piro-piro piccolo 

568 pispola 

549 piviere dorato 

611 poiana 

538 porciglione 

569 prispolone 

646 quaglia 

507 qua�rocchi 

605 rampichino alpestre 

587 rigogolo 

603 rondine montana 

602 rondone 

652 scricciolo   

519 smergo maggiore 

518 smergo minore 

588 sordone 

614 sparviero 

570 spioncello 

645 starna 

544 stercorario maggiore 

577 storno 

576 storno isabellino    

582 strillozzo 

505 strolaga maggiore 

506 strolaga mezzana 

648 succiacapre 

542 svasso cornuto 

541 svasso maggiore 

631 taccola 

522 tarabusino 

513 tarabuso 

636 torcicollo 

557 tordela 

560 tordo bo�accio 

561 tordo sassello 

610 tortora 

565 to�avilla 

543 tuffe�o 

581 upupa    

595 verdone 

596 verzellino 

539 voltolino 

583 zigolo giallo 

585 zigolo mucia�o 

584 zigolo nero 

700 composizione can� 
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